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NAVIGAZIONE E CULTI NELLA SICILIA OCCIDENTALE: 
ALCUNE TESTIMONIANZE ARCHEOLOGICHE 

Come un antico marinaio all'inizio di una navigazione, nell'accingermi a 
percorrere le coste della Sicilia occidentale da Cefalù a Selinunte alla ri- 
cerca di testimonianze archeologiche dell'antica religiosità marina, for- 
mulo un voto di euploia insieme a voi miei sumploi in questa ricerca ed 
anche, per utilizzare una metafora antica, sul "mare della vita". 
Delle quarantanove iscrizioni di euploia raccolte da Sandberg due soltan- 
to riguardano la Sicilia. Una proviene da Catania e si riferisce ad un viag- 
gio metaforico al quale i modellini fittili di imbarcazioni, presi in consi- 
derazione in un precedente incontro (Giardini, IV, 1989) ci hanno prepa- 
rato: la navigazione nel regno dei morti. L'altra invece concerne un'ef- 
fettiva traversata di una imbarcazione siciliana in partenza da un isolotto 
dell7Egeo1. In considerazione del numero relativamente ristretto di epi- 
grafi che il caso ha voluto fossero tramandate, non v'è da stupirsi di que- 
sta esiguità. La pratica in questione doveva essere abbastanza diffusa, so- 
prattutto in età ellenistica e romana, se essa era, come è stato detto, con- 
seguenza della nautarum hominum religiosissimorum pietas. Potrebbe 
sembrar strano, ma i marinai antichi, ricordati nelle fonti come i più im- 
morali tra gli uomini, erano al tempo stesso tra i più religiosi, dovendo far 
fronte a pericoli rispetto ai quali si poteva far ricorso solo alla divinità. Ed 
"il mondo marinaro", come è stato scritto, "costituiva una vera e propria 
società chiusa e, come aveva le sue norme giuridiche, così aveva anche 
una religione propria"' e si atteneva a particolari superstizioni, come ad 
esempio il divieto di tagliarsi unghie e capelli durante la traversata o di 
intrattenere rapporti sessuali. 
I1 primo atto di devozione da non confondere con altri riti marini e voti, 
compiuto all'inizio di un viaggio dall'età classica fino all'era cristiana, 
consisteva appunto nella formulazione dell'augurio di euploia, che si 

IG XIV, 452 e Sandberg n. 19 (SANDBERG, Euploia. Etudes Epigraplziques, Acta Univ. 
Gotoburgensis, LX, 1954, pp. 26; 41 e S. Cfr. anche ROBERT, Bull. Epigr., 1956, 3). Oltre 
alla navigazione metaforica nell'oltretomba, alla quale si riferiscono alcuni modellini-fitti- 
li di navi rinvenuti in tombe, o "sul mare della vita" (PLATONE, Fedone 85 d), gli antichi 
utilizzarono l'augurio di euploia per riferirsi anche ad navigationern in pelago amoris ed 
incisero la formula augurale su gemme, talvolta raffiguranti una nave o un erote su di un 
delfino. Cfr. CIG 7309 e SANDBERG, OP. cit., p. 40. 

ROUGE, Navi e navigazione nel1 'antichità, Firenze, 1977, pp. 19 1 ss.; STRIJD, Epigraphi- 
ca. De inscriprionibus in insula Prote nuper inventi.?, Mnemosyne, 32, 1904, p. 364. 
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diversa della città di origine del pmprietapio, oh@ de- 
onalità della nave. Era dunque necessario che i pardse- 

rnm mi fianchi della nave a prua indicassero il nome del bastimento, - - - 
1; prevalentemente femminile sa le  navi greche di epoca classica, e soprat- 

' 
tutta la città di appartenenzal4. Sembra che tavole di fasciame con questi 
wntrassegni siano andate perdute sul relitto bizantino di Pantano Longa- 

Un papiro egiziano (Pap. Panop. 2, 208 - 9) indica che ancora intorno al 
1 300 d.C. i marinai tracciavano sulle prue delle imbarcazioni i contrasse- 
1 gni delle divinità poliadi. 

Nel rilievo Torlonia il dio Libero preferito dal proprietario appare sul drit- ! to di prua. mentre a poppa una Vittoria sovrasta una struttura che sembra 
I essere un altare. La medesima Vittoria svetta sull'albero maestro. Si è du- 
1 bitato che essa rappresenti la tutela navis e dunque della costanza del 

principio tutela semper in puppi, insigne in prora16. EppureVictoria è at- 
l testato frequentemente, da solo e con vari aggettivi (Augusta, Redur, Fe- 

Iix), come nome di nave1?. Né pare che possa trattarsi di un nome riserva- 
to esclusivamente alle navi militari, come è stato sostenuto, visto che nel- ' ' le fonti anche il felice ritorno da una navigazione commerciale è celebra- 
to come una vera e propria vittoria sul mare's. 
Sull'acrostolio dell'altra imbarcazione già attraccata ed impegnata nelle 
operazioni di sbarco, appare non il dio Liberolg, ma Ercole con l'in- ' confondibile leonté, altra divinità scelta dal naviculario ostiense. 

l 
Sembra dunque in conclusione che l'ornamento di prua indichi una figura 
prescelta dal padrone, che può essere una divinità, ma anche qualche altra 

l4 Svo~owos, Stylides, Ancres hierae, Aphlastra, Stoloi, Akrostolia, Embola, Proembola 
et toterm mrins,  Journal Intem. d'Archèol. Numismatique, 15, 1914, pp. 81 - 152; CAS- 
sON, Ships and Seamnship in the Ancient World, Princeton, 197 1, pp. 344 348; VELISSA- 
ROPOULOS, OP. cit., pp. 69 e S. Diversi tipi di stòloi in BASCH, The Isis of Ptoiemy 11. Phila- 
delphus, The Mariner's Mirror, 71,2, 1985, pp. 132 SS. 

15vAP4 DOORNINCK, Bisanzio, signora del mare, Navi e Civiltà, Milano, 1974, pp. 143 e S. 

l5 WACHSMUTH, OP. cit., p. 148 nt. 268. 
ROU~E, Rechérches sur l'organisation du comrnerce maritime en Mediterranée sous 

l'empire romain, Paris, 1966, p. 328: CASSON, OP. cit., pp. 314 e 357; REDDE, Mare no- 
s t~um, Roma, 1986, p. 672. 

AMBROGIO, Exam. 5, 11, 34: Victoria pretium regressionis; PAOLINO DA NOLA, Epist. 
23,20: Victrìcibus$uctum puppis. 
l9 WACHSMUTH, OP. cit., p. 148 nt. 268 crede che anche sulla psua della seconda nave sia 
stato raffigurato Libero ed osserva che B improbabile che entrambe le navi avessero rice- 
vuto lo stesso nome. 

- -- 

L nave che era associata 

boppa, il luogo di culto non necessariamente era 
:, come nel rilievo Torlonia. In questo caso infatti il 
eva necessaria tale collocazione, ma in altre raffi- 

!a più spostato verso il centro della nave20. 
n altare a bordo si è perpetuata nel tempo. E' forse po- 

raro altare proveniente dalle galere dell'ordine di S. Gio- 
z o r e  alla fine del Cinquecento pub ancora oggi osservarsi a 

fig.13)2'. . 

m di Terrasini, nei pressi di Palermo, sono conservati al- 
iei certamente collegati al culto praticato a bordo. 

i10 quattro frammenti, già notati da Kapitan, relativi al ba- 
ial bacino di tre diversi loutéria, ma anche un'arula con la raf- 
idi Eracle che strangola il leone nemeo ed un frammento di 

. (fig.15) Le datazioni proponibili per i reperti non sono 
& a l e  arule possono essere datate al V - IV sec. a.C., i loutéria 

ppartenere a tre diverse età. I1 più antico è analogo a auello 

complicato dal fatto che nella zona sono noti soltanto due re- 
uno del I11 sec. a.C., l'altro del I sec. d.C. A quest'ultima im- 

:bbe potuto appartenere secondo Kapitan uno dei loutéria, 
I, insieme alle arulette, dovrebbe far parte di un carico non 

bdividuato e sepolto sotto la sabbia. Se è possibile che più arulet- 
engano alla medesima imbarcazione, è sembrato improbabile che 
;ria costituissero una dotazione di bordo ed il caso deila presenza 

~ ~ e T o u t é r i a  sul relitto corinzio di Stentinello e stato spiegato come re- 
.&&+ ad una parte del carico. In realtà i loutéria avrebbero potuto essere 

,zati a bordo delle navi antiche non solo per la cerimonia della lustra- 
*&, ma anche per abluzioni profane e su grandi imbarcazioni traspor- ' 
@B&'numerosi passeggeri la presenza di più bacini avrebbe potuto essere 

): 1 
' 84 m. ad es. il rilievo di Naevolia Tyche a Pompei. R o u c ~ ,  op. cif., pl. I ;  CASSON, OP. 

An altar from the galleys of the Other o f  St. John: The relehration of Mass at 
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